[image: image1.png]



Innamorarsi è…

  leggere un libro d’amore infinito.

Introduzione

Quando due persone si innamorano e decidono di realizzare il “sogno”, credono di esseri immuni da ogni problema che affliggono la maggior parte delle coppie e si sentono lontani da ogni rischio e sicuri che il loro amore durerà per sempre e che per sempre vivranno felici e contenti. Ma spesso, nel corso della loro storia d’amore il sogno comincia ad assopirsi e la quotidianità diventa monotona, il principe diventa un rospo e la principessa una strega. Cosa sarà successo? Perché i sogni non si sono avverati? Ogni giorno milioni di persone sono alla ricerca di un compagno/a con cui dividere l’esperienza di un sentimento, sia esso d’amore, felicità, dolore, delusione, angoscia, gioia, ecc. Trovare una persona che ci si possa fidare, che possa ascoltare, che possa capire ciò che si sta provando in quel momento. Purtroppo, ci sono milioni di coppie che si dividono perché quei sentimenti non sono più condivisi. Ognuno va a cercare in qualche altro o in qualcos’altro ciò che gli manca, mentre alcune coppie restano insieme per inerzia o per lealtà, oppure perché cambiare forse non serve a niente e si accontentano di pareggiare; ma le persone che “pareggiano”  hanno paura del rischio e vivono il matrimonio solo come calcolo programmato e scontato e non come un adesione libera, scelta d'amore e di passione. Il “pareggio” nella coppia conduce all'inerzia, alimenta l'egoismo, rende gretti e meschini, incapaci di un fremito, rassegnati al minimo inoffensivo, si resta  fermi in riva agli abissi dell’avvenire senza saltare mai. Invece sappiamo che l’amore ha delle qualità magiche da far crescer il proprio potenziale affettivo. Per migliorare la relazione di coppia è necessario possedere una comprensione delle nostre differenze che potenzi la stima di sé e la dignità personale ispirando al tempo stesso fiducia reciproca, senso di responsabilità, voglia di cooperazione e amore. Aprire il proprio cuore aumenta la capacità di perdonare, questo significa dare e ricevere più amore. L’altro è diverso da me in ogni aspetto della vita, nel comunicare, nel pensare, nel reagire, nell’amare. Quando nella coppia si dimentica questa verità si entra in una fase di frustrazione e si ci sente arrabbiati  perché l’altro non è come “io voglio”, si vive  una perenne guerra e il matrimonio diventa un campo di battaglia, pronti a colpire appena l’altro fiata. Abbiamo verificato in questi anni che poche persone sono capaci di accrescere il proprio potenziale affettivo; è vero siamo diversi dal nostro coniuge, siamo diversi biologicamente, influenzati dai nostri genitori, educazione, condizionamenti culturali e sociali ci dividono, però se vogliamo possiamo costruire momenti meravigliosi e incontri durevoli, aumentando la capacità di vivere rapporti sereni e gratificanti. Non tenteremo assolutamente di modificare quello che pensate per ottenere un conciliazione piacevole con voi. Quello che desideriamo dirvi oggi è che le coppie hanno  bisogno del vero dialogo, di un confronto sereno e leale, schietto e veritiero perché tra di loro ci sia  armonia, pur nella diversità delle voci, proprio come accade nel duetto musicale che può mettere insieme un basso e un soprano senza dissonanza. Siamo fermamente convinti che il dialogo può anche trasformare, può schiodare idee sbagliate e luoghi comuni, può far compiere passi nuovi verso l'altro. Sempre più in sincerità e verità.
                                            La conoscenza conduce all’unità, 
                                     come l’ignoranza conduce alla diversità.


                                                                                                                                 Albert Camus
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“Salvatore è cambiato, non è più lo stesso, prima ci capivamo al volo,”. “Concetta era una donna splendida, ora non la riconosco più...”. Affermazioni piuttosto frequenti di coppie che, dopo un periodo di convivenza, entrano in crisi. Perché questa difficoltà a riconoscersi? Chi, o che cosa è cambiato? In realtà l’altro è sempre lo stesso, non è cambiato. E’ piuttosto la vita insieme che ha portato alla luce aspetti del partner che prima ancora non si conoscevano. 
Nel cammino di coppia l’inizio è spesso roseo: la presenza dell’altro riempie la vita e le dà colore, si rimane affascinati dalle qualità dell’altro, si sente di aver finalmente trovato l’ “anima gemella”. E’ la fase iniziale dell’idealizzazione (del partner e della relazione), dell’innamoramento, tappa normale di forte attrazione e interesse verso il partner, percepito solo nei suoi aspetti positivi. È un’esperienza esaltante, destinata però a diminuire con il tempo per lasciare spazio a una visione più realistica della persona amata. Il momento di crisi per il crollo dell’idealizzazione diventa allora occasione per comprendere e accettare l’altro per quello che veramente è, e non per come si pensava o si voleva che fosse. Non bastano tanti anni di vita passati insieme per capire l’altro. Spesso fra i due si forma una barriera fatta di tanti silenzi e incomprensioni che impediscono di cogliere il mondo interiore dell’altro. Quante volte nei litigi di coppia si sente la terribile frase: «Sono vent’anni che viviamo insieme e non hai capito niente della mia vita». Sembra una frase assurda. Come è possibile passare tanti anni insieme senza capirsi? È possibile giungere a questo risultato quando nell’altro si coglie soltanto quello che è utile e piacevole. Il resto non interessa. La sua vita interiore, i suoi desideri, la sua sensibilità, i suoi progetti, le sue delusioni, le amarezze... restano nell’ombra. Non si vedono, non si sentono, perché non interessano, o perché non si ha sufficiente sensibilità per coglierli. La coppia può arrivare a camminare su vie parallele che si incontrano solo nelle parole necessarie per la sopravvivenza. Ognuno dei due vive nel suo mondo e non riesce a comunicarlo, perché non trova le parole, si analfabeti nei sentimenti, o perché all’altro non attrae o non è in grado di condividerlo. Per entrare nel mondo dell’altro e viverlo insieme è necessario saper comunicare; ma il comunicare è un’arte che si apprende mettendosi in atteggiamento di ascolto. Ma nessuno ha la pazienza di ascoltare, specialmente oggi in cui tutti hanno molto da fare e poco da comunicare. 

È possibile all’uomo comprendere le ragioni dell’altro? La risposta in genere è pessimistica. Le persone si sentono spesso come “mondi senza finestre” - mondi di vita impenetrabili in cui nessuno riesce veramente a entrare. Ci accorgiamo che gli altri vedono la nostra vita dall’esterno e colgono solo la superficie di quello che siamo. Quasi sempre non sanno andare oltre. Allora si ha l’impressione di ripiombare nella solitudine di Adamo, anche se la persona con la quale si vive ogni giorno ripete: “Ti voglio bene”. Si arriva a toccare con mano quanto sia vera l’espressione biblica che «il cuore dell’uomo è un abisso». Molti finiscono con l’accontentarsi di quello che l’altro riesce a capire o col rassegnarsi a restare soli, dando ragione a quelli che definiscono il matrimonio «una solitudine a due»!

In genere pensiamo che le “ragioni dell’altro” siano ragionamenti, idee, concetti, dimostrazioni. Ma prima d’essere tali sono ”pezzi di vita”, cioè fatti che appartengono alla vita della persona e che la persona desidera vivere, ma che l’altro non condivide e con la sua presenza impedisce di viverli. Questo crea sofferenza perché si mette la propria vita in comunione con quella di un altro specialmente per due motivi: per essere aiutati a vivere la propria vita, per vivere in due le stesse esperienze. Anzitutto per essere aiutati a vivere la propria vita. La persona sente la sua povertà e la sua incapacità a essere felice da solo. Non basta a se stesso. Deve appoggiarsi a un altro, o meglio, si sente sicuro quando la sua vita è portata nell’amore e nell’attenzione di un altro, che è proteso sulla sua vita e aiuta a viverla. La delusione maggiore avviene quando sente che l’altro non lo porta nel suo cuore, anzi rifiuta la sua vita e i suoi desideri di vita. Allora traduce questi suoi desideri in concetti e parole  per “convincere” l’altro ad accettare quanto desidera vivere. Non usa concetti e parole semplici, ma cerca concetti e parole che siano intellettualmente convincenti ed emotivamente appassionate per cercare di far entrare la sua vita nell’altro e l’altro nella sua vita. E se non ci riesce, allora sente che non vengono rifiutate le sue idee, ma la sua stessa vita. 

In secondo luogo, per vivere più intensamente la sua vita. I fatti e le esperienze esistenziali sono vissuti e goduti più intensamente quando trovano un’eco viva nella persona di un altro che vive e condivide queste stesse esperienze. Un esempio tipico è l’emozione estetica vissuta in due. Sembra di godere più intensamente uno spettacolo della natura quando si è in due a vibrare nello stesso istante per quella bellezza. Se si è soli, è come se mancasse qualcosa.

La presenza di un altro che gusta come me e con me quella bellezza rimanda sulla mia persona la sua gioia e arricchisce la mia. Questo vale proporzionalmente per qualunque esperienza, da quelle gioiose a quelle difficili e sofferte. Non c’è nulla di più raggelante di un entusiasmo non condiviso, di un successo non accolto e non vissuto anche dall’altro. Come pure non c’è nulla di più frustrante che l’essere lasciati soli nel momento della difficoltà e della sofferenza. Il condividere potenzia la gioia e rafforza nella difficoltà e nella sofferenza. Anche in questo caso si vede lo sforzo della persona che cerca di far capire all’altro ciò che sta vivendo per invitarlo a condividerlo; mette tutto se stesso nelle parole per essere convincente.

Ognuno porta in sé una lente deformante. Quando di stabilisce un rapporto si è sempre tentati di incominciare dall’analisi dell’altro: chi è, che carattere ha, che cosa fa, che famiglia ha alle spalle e – un interrogativo inevitabile – se sarà la donna o l’uomo della sua vita, cioè se lo farà felice. Diamo sempre per scontato di conoscere noi stessi. Invece conosciamo poco questo essere che siamo. Istintivamente ci portiamo sempre sulle cose esterne a noi. Anche nei molti anni di scuola ci hanno insegnato tutto, eccetto l’arte di conoscere noi stessi. 
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Eppure questa conoscenza diventa indispensabile quando si crea un rapporto. Per capire l’altro dobbiamo partire dal nostro "io", perché tendiamo sempre a conoscere e interpretare gli altri secondo i nostri schemi mentali e i nostri vissuti esistenziali, la nostra sensibilità. La definizione del cappotto come l’indumento che il bimbo mette quando la mamma ha freddo riassume questo complesso meccanismo: tendiamo a proiettare sugli altri quello che noi siamo. Tra noi e gli altri c’è sempre una lente che è tutta la nostra vita. E questa lente può deformare o addirittura rendere l’altro non conoscibile. Gli antichi conoscevano bene questi meccanismi e li esprimevano lapidariamente nella frase: «Intus existentia prohibet extraneum», cioè noi rifiutiamo quello che è in contrasto con quello che noi siamo. Bacone parlava di idòla, cioè di idee radicate e indiscusse (preconcetti) attraverso le quali filtriamo tutto quello che riceviamo. Oggi si preferisce parlare di «vissuti», cioè di stati emotivi che condizionano il modo di vedere, giudicare, vivere le realtà. Quando si stabilisce un rapporto con una persona dobbiamo essere consapevoli di questi condizionamenti interiori che possono diventare una lente che deforma o impedisce la conoscenza dell’altro. L’espressione: «Non ti capisco», oppure: «Il tuo modo di pensare è totalmente diverso dal mio», «non possiamo capirci perché apparteniamo a due mondi diversi» sono la dichiarazione aperta di questa incomunicabilità, generata dalla diversità. 

Esistono due serie di difficoltà che impediscono di capire le ragioni dell’altro. Le prime sono oggettive, cioè esistono nel soggetto, ma non sono da lui prodotte. La sessualità intesa in senso personalistico è la prima e fondamentale differenza. L’uomo e la donna sono persone umane pari in dignità, ma diversissimi nel modo di essere, di sentire e di reagire nella vita. La sensibilità maschile e quella femminile sono una ricchezza che affascina e crea una forte attrattiva. Ma se l’uomo e la donna si fermano agli aspetti superficiali e vanno oltre l’utile e il dilettevole che l’altro spontaneamente offre, e se non sanno cogliere il mistero della persona dell’altro e non sanno coinvolgersi in un progetto comune, potranno sentirsi sempre più disturbati dalla diversità, fino a rifiutarla. Ciò che all’inizio attrae diventa fatica e disagio da sopportare. 

Alla sessualità si aggiunge la “biografia familiare”. Ognuno di noi è il prodotto dell’ambiente in cui ha vissuto i primi anni di vita e quelli successivi. Siamo fatti anche dagli altri, specialmente nella prima infanzia. Il comportamento personale e relazionale dei genitori segna la vita dei figli, e porta a ripeterlo («mio padre con mia madre agiva così»), o a rifiutarlo («non ripeterò certamente gli errori di mio padre»). La scrittrice Ginzburg parla di lessico familiare intendendo quel complesso di modi di pensare, di parlare, di agire che si formano lentamente in un gruppo familiare e che lo caratterizzano. Altri parlano di “dizionari mentali” diversi, o di “linguaggi” diversi che devono essere decifrati per essere compresi, tenendo conto che anche l’altro a sua volta ha un “lessico”, un “dizionario mentale”, un “linguaggio” che deve essere compreso dal partner. Si possono parlare due lingue diverse, pur usando le stesse parole, perché ognuno dei due carica le parole di significati e di “vissuti” diversi. Solo con la pazienza di un ascolto amoroso si riesce a entrare nella comprensione di questi codici di vita espressi in parole e comportamenti. Le seconde difficoltà nascono nel soggetto, ma sotto il forte influsso del contesto umano e della società in cui la persona vive e si sviluppa: l’educazione sociale, la tradizione, la mentalità e i costumi di un popolo o di una etnia. Anche questi elementi possono facilitare la comunicazione e la comprensione della sensibilità dei comportamenti dell’altro; ma possono talora diventare ostacoli insormontabili. Lo si vede nei matrimoni tra persone con forti differenze culturali. L’amore può operare miracoli di unione, ma spesso le diversità sono tali da rendere impossibile una vera unione dopo l’innamoramento. Le ultime nascono dalla diversa biografia personale. Ogni persona ha una sua storia che non è solamente una serie di fatti esterni alla persona, ma che è fatta in gran parte di esperienze che segnano la persona e ne formano il carattere, la mentalità, le tendenze, le abitudini. Queste diversità giocano in modo determinante nel rapporto coniugale e familiare, sia in positivo che in negativo.

Tre condizioni necessarie
[image: image4.jpg]


È possibile superare queste difficoltà e giungere a capire le ragioni dell’altro a tre condizioni. Che si ami la persona, si purifichi la propria intelligenza e si rafforzi la propria volontà nel superare la tendenza egoistica che porta a rifiutare dell’altro quello che è avvertito come scomodo per sé. Se per “ragioni” intendiamo la vita della persona, allora la prima condizione per capire le ragioni di una persona è quella di amarla. L’uomo è capace con la sua intelligenza di conoscere tutto l’universo, dall’infinitamente piccolo all’infinitamente grande; ma non può arrivare al mistero del cuore dell’uomo se non con un particolare tipo di conoscenza, quella mossa dall’amore e dominata dall’amore. L’amore ha il potere di dare alla conoscenza un impulso che permette di giungere dove il potere intellettivo da solo non giunge.  Chi è passato attraverso la sofferenza è in grado di capire chi soffre, perché la sua esperienza lo rende “affine” alla persona che soffre, e diventa un punto di riferimento che gli permette di saltare i processi di ricerca perché “già la conosce”. La stessa cosa vale per l’amore. L’amore mette la persona in sintonia con la persona amata, e questa sintonia permette di cogliere più facilmente la vita dell’altro, facendo riferimento alla sua stessa vita. Abbiamo prima riportato la curiosa definizione del cappotto. La mamma che ama il figlio sente non solo il suo freddo, ma il suo freddo diventa punto di riferimento per capire quello che il figlio sta vivendo: l’amore diventa attenzione, preoccupazione, sofferenza per il freddo del figlio; diventa anche spinta ad agire per alleviarlo. L’amore facilita la condizione della purificazione della propria intelligenza. La nostra intelligenza, dice san Tommaso, è come uno specchio. Se è terso e levigato, riflette la realtà com’è; se è deformato, altera ogni realtà che in lei si rispecchia. Da cosa è deformata? Dalle precomprensioni, dai pregiudizi che ogni persona accumula nella sua esperienza personale. Ogni persona ha una sua concezione della vita e delle diverse esperienze della vita. Anche quando incontra una persona e stabilisce con lei un rapporto profondo, può vederla attraverso l’idea che di lei si è fatto. Allora non conosce la persona, ma l’idea della persona. E non è facile liberarsene.

Le convinzioni sono dure a morire e interferiscono continuamente nel nostro modo di vedere e di pensare. Se siamo convinti che un comportamento sia sbagliato, difficilmente accetteremo che la persona che amiamo lo attui perché riteniamo che sia per lei dannoso; vogliamo proteggerla da se stessa e dalle sue idee sbagliate. In questo caso l’amore “non sente e non vuole sentire ragioni” e diventa una forza che pretende di prevalere sul modo di pensare e di desiderare dell’altro. Però l’amore può diventare, oltre che spinta a far agire l’altro come noi pensiamo che debba agire, occasione di riflessione sulle richieste che l’altro formula, costringendoci a rivedere le nostre stesse convinzioni. Non basta l’ascesi intellettuale. È indispensabile anche un’ascesi morale, perché le passioni interferiscono nel processo valutativo e nelle scelte della persona. Accettare le ragioni dell’altro significa spesso rinunciare al nostro modo di pensare e di agire. Significa rinunciare alle nostre abitudini, tradizioni, alla nostra sensibilità per entrare nella vita dell’altro. Il nostro egoismo può essere il grande ostacolo per accettare un modo diverso di pensare, di vedere e di agire. Significa lasciar spazio all’altro, rinunciando a far prevalere la nostra vita su quella dell’altro. San Paolo nell’inno alla carità dice che la carità non si gonfia. Gonfiarsi significa estendere la propria vita e dilatarla al punto di sottrarre spazio all’altro. Si verifica quando la persona rifiuta di lasciare il suo mondo per entrare in quello dell’altro, e dilata la sua vita imponendola all’altro. Per correggere questo comportamento comunissimo non esiste che una via, quella di formare le virtù sociali, animate dalla carità. Con le virtù animate dall’amore non solo si lascia spazio di vita all’altro, ma si giunge a cogliere e condividere la vita dell’altro. Si vivono due vite: la propria e quella dell’altro. Si realizza il detto biblico: «saranno due in una sola carne» (Gen 2,23). Il cammino per capire le ragioni dell’altro è lungo e faticoso. Non si improvvisa. Soprattutto non avviene nel momento del contrasto, quando il rapporto diventa conflittualità e nessuno dei due intende uscire dalla roccaforte delle sue ragioni o – peggio – dei suoi principi (classica l’affermazione: «non cedo per principio»). Suppone un allenamento della persona alle virtù di relazione, un superamento delle proprie precomprensioni e soprattutto un grande amore. Solo l’amore riesce a smuovere la persona dalle sicurezze che ha acquisito in tutta la vita precedente e lo portano a entrare nel mondo sconosciuto dell’altro. È un cammino simile a quello di Abramo, al quale Dio chiede di uscire dalla sua terra e lasciarsi guidare dalla sua Parola. Solo l’amore può operare questo miracolo, perché quando si ama, si giunge ad affidare la propria persona alla persona di cui ci si fida.

